
1

Data

Pagina

Foglio

21-01-2020
1+3il manifesto

Disuguaglianze

Povertà e crescita,
il quadro italiano

è disastroso

LInGI PANDOLFI

pA
untuale come un orolo-
gio svizzero, anche que-
st'anno, alla vigilia del

World Economie Forum di
Davos, arriva il Time to Care
di Oxfam, rapporto che foto-
grafa la distribuzione della
ricchezza a livello globale.
I numeri sono impressio-
nanti.
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el mondo, poco più di
duemila super-ricchi.1\441-
detiene una ricchezza

superiore a quella posseduta da
4,6 miliardi di persone messe
insieme. E la metà più povera
della popolazione mondiale, cir-
ca 3,8 miliardi di persone, deve
accontentarsi dell' l %della ric-
chezza disponibile. Addirittura,
il patrimonio delle 22 persone
più ricche del pianeta supera
quello posseduto da tutte le don-
ne de] continente africano. Sem-
pre peggio. L'economia ristagna,
ma i ricchi sono sempre più ric-
chi e sempre più individui vengo-
no risucchiati dal vortice della
povertà.
Non vanno meglio le cose in Ita-
lia. Basta dire che nel nostro Pae-
se la somma della ricchezza pos-
seduta dal 10% della popolazio-
ne (sei milioni di persone) non
raggiunge quella ad appannag-

gio di soli tre miliardari (Ferrero,
Del Vecchio e Pessima). Più in
generale, Oxfam rileva che nel
Belpaese gli ultimi venti anni
sono stati distruttivi dal lato
dell'equità sociale: la quota di
ricchezza nazionale in mano al
10% più ricco è aumentata del
7,6%, mentre quella della metà
più povera della popolazione è
andata sempre più assottiglian-
dosi, riducendosi addirittura del
36,6%. Donne e giovani quelli
più penalizzati. Fa impressione
leggere che oggi il 30% dei giova-
ni che lavorano non guadagna
più di 800 euro lordi almese e
che i113% di essi vive in condizio-
ne di povertà lavorativa. E che
1'11% delle donne italiane anco-
ra oggi è costretta a scegliere tra
il lavoro e la cura dei figli (lavoro
non remunerato).
Un vero disastro. Che imporreb-
be un ripensamento delle politi-
che economiche, anche per risol-
levare, insieme ai redditi delle
famiglie, un'economia che anna-
spa. Perché c'è una stretta corre-
lazione tra il crescente divario
tra i redditi e l'andamento dell'e-
conomia. E una storia vecchia.
Dacché l'economia si è emanci-
pata come disciplina autonoma
rispetto alla filosofia, il tema del
rapporto tra povertà e crescita è
stato centrale nella riflessione

dei più noti economisti europei.
Prima di Joseph Stiglitz, già Tho-
mas Malthus, a cavallo tra il Sette-
cento e l'Ottocento, faceva rileva-
re, in polemica con Jean Baptiste
Say, che la crescente povertà de-
glioperai poteva condurre la nuo-
va economia industriale a fre-
quenti crisi di sovrapproduzione.
Non era proprio vero, in pratica,
che fosse l'offerta di beni a deter-
minarne la domanda. Per Mal-
thus, però, la colpa era degli stes-
si operai che facevano troppi fi-
gli. Un po' come adesso, quando
si dice che le nostre privazioni
sono dovute al fatto che negli an-
ni passati «abbiamo vissuto al di
sopra delle nostre possibilità».
Un argomento utile alla conser-
vazione dello status quo. Neces-
sario per non mettere in discus-
sione, ad esempio, gli attuali regi-
mi di imposizionefiscale, cam-
biati negli anni a tutto vantaggio
dei ceti più abbienti. O per scarta-
re sdegnati l'ipotesi dell'introdu-
zione di una tassa patrimoniale
aggiuntiva sulle grandi ricchez-
ze. Se proprio bisogna dare un
segnale, meglio agire dal lato del
«cuneo fiscale». Per carità, 100
euro in più in busta paga per mi-
lioni di lavoratori dipendenti
sono un'ottima cosa, ma in que-
sto modo i soldi necessari all'ope-
razione dovranno essere rispar-

miati da un'altra parte. Non c'è,
in questo intervento, una vera e
propria politica redistribuiva,
dall'alto verso il basso, che solo
una maggiore progressività del
fisco potrebbe garantire. E rima-
ne il problema del lavoro povero
precario, a intermittenza.
D'altro canto, il problema delle
disuguaglianze chiama in causa
anche la debolezza del welfare.
Chiarissimo il rapporto Oxfam
da questo punto di vista. C'è un
problema di accesso alle cure,
all'istruzione, ai servizi della
mobilità, a sussidi adeguati, che
solo il recupero di risorse da un'e-
qua distribuzione del fisco può
risolvere. E invece, nel nostro
Paese si verifica il caso contrario:
in proporzione, i poveri pagano
più tasse dei ricchi. Tasse allo
stato, tasse ai comuni, tasse alle
regioni, tributi locali sempre più
esosi che pesano come macigni
sui magri redditi delle fasce più
povere della popolazione.
A più di duecento anni dagli albe-
ri della società industriale, sfa-
mo di nuovo al punto di parten-
za. La questione della distribuzio-
ne iniqua della ricchezza tra sala-
ri, profitti, interessi e rendita
non è soltanto un tema per gli
studiosi della materia economi-
ca ma la vera questione politica
dei nostri tempi.
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